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«Crisi della ragione» e mondo in tumulto 

Non si è mai vista 
così difficile 

n 
Una delle più laceranti 

contraddizioni — anche con­
cettuali — che vive l'uomo 
della nostra epoca e dei no­
stri giorni è quella sempre 
più evidente fra bisogno e 
spicco. Di questa contraddi­
zione siamo protagonisti — 
si pensi ai consumi energeti­
ci in aumento, mentre sem­
pre più il bene diventa ra­
ro — anche a livello perso­
nale, privato: e ne derivano 
un oscuro « senso di colpa », 
e anche }uel tipo di « verti­
gine > dovuta alla improvvi­
sa mancanza, all'offusca­
mento di punti certi di ri­
ferimento — ce ne siamo 
occupati in un precedente 
articolo — e che sono uno 
degli effetti più insidiosi, 
sotterranei, psicologici se vo­
gliamo. di quella che alcuni 
definiscono la « crisi della 
ragione classica ». 

Questa « vertigine » diven­
ta angoscia quando, dall'or­
dine di grandezza del proprio 
particolare, o di una nazio­
ne, si passa a quello dirom­
pente delle dimensioni mon­
diali, planetarie, che inve­
stono miliardi di uomini, ci­
viltà. destini epocali. 

Bisogno e spreco proiet­
tati in gigantografia mondia­
le, diventano termini della 
più lacerante delle contrad­
dizioni. 

Vediamo l'esempio della 
energia. Usando come unità 
di misura il kilogrammo di 
carbone, si ha che un citta­
dino nord-americano ne con­
suma 10.999 in un anno, un 
cittadino del Terzo mondo, 
715. Gli USA complessiva­
mente ne consumano (in 
kg.) 2 miliardi e 353 milio­
ni. l'intero Terzo mondo 2 
miliardi e 200 milioni: cioè 
214 milioni di cittadini USA 
consumano più di tre miliar­
di di cittadini del sottosvi­
luppo. 

Ma prendiamo un altro 
esempio, anche più tragico, 
della lacerante contraddizio­
ne fra bisogno e spreco: 
quella — terribilmente em­
blematica — tra fame e 
riarmo, i punti estremi del 
dramma. Nel Terzo mondo il 
ritmo di crescita delia nata­
lità è di un milione di indi­
vidui ogni cinque giorni e 
quindi è prossimo il traguar­
do dei quattro miliardi di 
affamati; il reddito pro-ca­
pite di un indiano, nel 1979. 
è stato di 180 dollari (sono 
solo due cifre-bandiera, per 
capirsi}. 

E il riarmo? I dati del 
SIPRI-Yearbook 1979 mo­
strano che: negli ultimi quin­
dici anni le spese militari 
sono globalmente aumenta­
te del 45 per cento (aumen­
to medio annuo del 2.5 per 
cento, siamo vicini ai 300 
miliardi di dollari); le spese 
dei paesi europei della 
NATO sono aumentate del 3 
per cento annuo dal 1970: 
quelle dei paesi del Patto di 
Varsavia sono aumentate a 
un tasso annuo del 4 per 
cento; quelle USA hanno ri­
preso ad aumentare dopo il 
1977 a tassi dell'I per cento, 
e crescenti; spaventoso l'au­
mento di spese militari che 
si ha in Medio Oriente e in 
Africa (il 30 e il 50 per cen­
to. dal '73 al *78). 

Ed ecco dunque le guerre 
a catena, sempre più minac­
ciose, sulla faccia del Piane­
ta: la contraddizione lace­
rante diventa qui divampa­
re di conflitti. Attraverso la 
formula raggelata di « crisi 
della ragione classica » in-
trawediamo rovine non me­
taforiche. Negli ultimi tre 
anni ci sono stati almeno 
cinque grossi conflitti mili­
tari con rilevanti riflessi 
mondiali e molte migliaia di 
vittime (Angola, Corno 
d'Africa. Cina-Vietnam. Viet­
nam-Cambogia. Afghanistan). 
per non dire di scontri mi­
nori in altre parti del 
mondo. 

Non è più dunque un ba 
naie modo di dire affermare 
;he «il mondo è impazzito», 
Certo non è cambiato quel­
lo che Cesare Luporini (ne 
abbiamo parlato nel primo 
articolo), richiamandosi a 
Marx, definiva il « processò 
lei pensiero ». ma sono cam­
biati i referenti di quel 
processo (diciamo: eurocen­
trismo. « popoli coloniali », 
jrdinamento dei merciti , 
zoverno dell'import-export, 
listema monetario interna­
zionale. « polarismo » — 
unico o bicefalo —, rasse­
gnazione dei popoli « sfor­
tunati »). La navicella della 
logica e della capacità del­
la comprensione umana del­
la realtà continua a naviga­
re, ma la carta nautica ste­
sa sul tavolo di comando 
non dà più sicurezze assolu-
•e: dove era segnata una 
sola, c'è ora mare piatto; 
love era la foce di un fiu­
me. si stende una spiaggia 
lineare e compatta; dove 
stava un promontorio ver­
deggiante, svetta magari ora 
un vulcano in eruzione. Lo 
« scenario » così si è rivolu­
zionato. 

Romano Ledda, responsa­
bile del Centro studi inter­
nazionali del PCI, un intel­
lettuale del tutto immerso 
nella politica dunque, con­
ferma che a saltare è stato 
proprio tutto lo « schema » 
e questo è avvenuto, dice. 
nel momento stesso in cui il 
Sud del mondo è prepoten­
temente entrato in scena. 

Per un lungo periodo di 
anni, dopo l'ultima guerra, 
lo schema ha retto, è rima­
sto rigidamente bipolare, 
con un processo addirittura 
di rimozione verso tutto ciò 
che contraddiceva quel pa­
radigma (e la sua ferrea 
disciplina interna): basti pen­
sare al rifiuto ostinato di 
accettare l'esistenza della 
Cina moderna, considerata 
un elemento di turbativa ine­
vitabile di quel certo ordine 
mondiale. Poi, dice ancora 
Ledda, si ebbero le prime in­
crinature: esterne, con l'ine­
luttabile riconoscimento del­
la « esistenza » della Cina 
popolare; e interne ai bloc­
chi, con l'emergere di po­
tenze economiche a livello 
di leaders di paesi come il 
Giappone e la Germania Oc­
cidentale da un lato, e con 
certe spinte all'autonomia e 
all'articolazione di alcuni 
paesi dell'Est, dall'altro. 

La tendenza di fondo era 
chiara: la intuì lucidamente 
Togliatti fin dal 1956. ed era 
la tendenza mondiale al poli­
centrismo. 

Muore il vecchio, 
ma dov'è il nuovo? 

Lo sconvolgimento è ve­
nuto dai modi e dai tempi 
di un fatto non previsto fi­
no in fondo: l'irruzione del 
Sud, appunto, sulla scena 
mondiale. Era una scena che 
per lungo tempo non preve­
deva altri protagonisti, e in­
vece di colpo sono arrivati 
la crisi energetica, l'Islam, 
il caso iraniano. In tutto il 
Sud del mondo è cambiato 
anche il tipo di nazionalismo 
che si andava sviluppando: 
sia • quello di marca neo­
coloniale e quindi moderato 
(i paesi * padroni » non era­
no più in grado di garantir­

ne ' la sussistenza economi­
ca); sia quello di marca pro­
gressista (perduti i referen­
ti ideologici sicuri). Non è, 
dice Ledda, un processo in 
qualche modo evolutivo, non 
è che rincorrendo religioni e 
fanatismi popoli, nazioni, 
Stati approdino poi inevita­
bilmente a imnagini di ra­
zionalità tradizionale, di im­
pronta europea, come dopo 
qualche breve impazzimen­
to. Ormai la politica estera 
di ogni Stato ha cambiato 
segno. Oggi l'uso della forza 
per risolvere qualunque con­
tenzioso si è diffuso in mo­
do incontrollabile. L'assenza 
di qualunque ordine inter­
nazionale crea un vuoto che 
viene riempito « con quello 
che c'è sotto mano ». Cioè 
religioni, sequestri, armi. 

Muore il vecchio, non c'è 
ancora il nuovo e « nascono 
fenomeni morbosi ». Nasco­
no soprattutto figure inedi­
te. « mostri » in senso let­
terale, e certi concetti si 
offuscano. 

L'imperialismo. Sono solo 
paesi di Terzo mondo sfrut­
tato quelli del Golfo Persico, 
del Medio Oriente? Certa­
mente sì, se si guarda alla 
distribuzione del reddito, al­
le condizioni di vita. Ma se 
si guarda al potere che han­
no come Stati, alle loro par­
tecipazioni maggioritarie nei 
maggiori complessi multina­
zionali, non sono forse dei 
grandi imperialisti? E Fahd 
che cosa è mai? Quale figu­
ra? E' un principe feudale 
orientale, arretrate e tiran­
nico. o è un nuovo e grande 
Rockefeller, un imprendito­
re finanziario mondiale il­
luminato, scaltro, un neo-im­
perialista che vede lontano 
e prepara un trionfo del­
l'Islam? . 

Ed ecco — segno espres­
sivo della confusione anche 
concettuale e della frantu­
mazione dei ruoli e dei qua­
dri di riferimento — nasce­
re e moltiplicarsi locuzioni 
come Quarto mondo. Quinto 
mondo e così via. Ma a che 
serve? 

Il nodo è tutto, dice Ledda, 
nella « equazione difficile ». 
Che è questa: la pace mon­
diale oggi, per essere garan­
tita, ha bisogno che siano 

L'atlante 
cambia faccia: 
come leggere 
il mutamento 
in corso 
E* in questione 
lo Stato-nazione 
Quale equilibrio? 
Colloqui con 
Amato, Ledda 
e Vacca 

preservati e restaurati quan­
to più è possibile, i vecchi 
equilibri fra Est e Ovest 
del Pianeta; ma la pace 
mondiale oggi, sempre per 
essere veramente garantita, 
ha bisogno di « fare spazio » 
alla irruzione del Sud del 
Mondo, ciò che comporta un 
completo rivoluzionamento 
dei vecchi equilibri. Preser­
vare, ripristinare, da un la­
to, e cambiare profonda­
mento dall'altro non sono 
termini che concordano. 

Uno strumento 
d'intervento 

Beppe Vacca ha una sua 
analisi da proporre a que­
sto proposito. E' in questio­
ne, dice, il ruolo dominante 
che ha avuto per quasi un 
secolo lo « Stato-nazione ». 
Era lo Stato creato dal capi­
talismo per garantirsi uno 
strumento efficace di inter­
vento nella fase della « ri­
produzione ». Corrisponde 
alla crisi di questo schema 
quella di una immagine tra­
dizionale della ragione. Oggi 
il capitale vuole sempre più 
intervenire direttamente ne l . 
processo sociale, extra-pro­
duttivo che lo Stato domi­
nava (e in esso, sempre più, 
il sindacato) e quindi rialza • 
la sua fiera cresta « interna­
zionale », tende a svuotare lo 
Stato-nazione con le sue ag­
gregazioni specifiche, anche 

L'assemblea nazionale del piccolo Kuwait, uno dei maggiori produttori di petrolio del mondo 

culturali e di organizzazioni 
intellettuali. E' il neo-liberi­
smo, come filosofia, di cui 
tanto si parla: ma dammi 
retta, oggi il capitale lo so­
stiene ed è un pericolo molto 
serio, dice Vacca. 

Le culture, le informazio­
ni, le tecnologie, le scuole 
tornano a essere guidate da­
gli Stati maggiori « imperia­
li », cioè mondiali. In que­
sto senso, parla sempre Vac­
ca (che vive da vicino una 
vicenda ormai « multinazio­
nale » come la Televisione 
della « provincia Italia » di 
cui è un amministratore), la 
crisi dello Stato - nazione, 
impone, anche al movimento 
operaio, nuovi compiti teo­
rici e politici. Ed è una 
grande occisione per « usci­
re dal guscio » e accettare la 
sfida. 

Giuliano Amato è sociali­
sta, è un « politologo » — co­
me si dice — e lavora al 
Centro studi della CGIL. Lo 
schema è saltato, dice anche 
lui, ma ciò è colpa del ma­
nicheismo nella interpreta­
zione dei fatti sociali e in­
ternazionali. Guardiamo al 
cosiddetto «terzomondismo»: 
si è visto tutto il male da 
una parte, tutto il bene dal­
l'altra. Ideologismi puri. 
Nessuno badava a quello 
che veramente stava acca­
dendo e così è capitato che 
qui in Europa abbiamo ca­
pito alla rovescia quello che 
succedeva in Cina •• con la 
« rivoluzione culturale ». O 

così, prima, è capitato che 
prendessimo lucciole per 
lanterne nei paesi del « so­
cialismo reale ». Erano seni-
pre valutazioni sulla base 
di un « socialismo ideale » e 
con nessuna attenzione alla [ 
storia dei popoli, alle forze j 
autoctone. 

Gli USA e 
il Golfo Persico 
Cioè, dunque, il problema 

vero non è che sono saitate 
categorie ma che è « saltata » 
la nostra capacità di legge­
re realtà nuove, inedite per 
noi. Ma solo per noi? (cioè 
« bianchi, occidentali, ben 
nutriti, europei », diremmo). 
Amato ha da dire qualcosa 
di più sulla governabilità 
della realtà oggi tanto stra­
volta, e lo vedremo. Serve 
ora e qui per sottolineare 
una voce che soggettivizza 
la lettura del mondo. 

Risposte? Ledda insiste 
sulla necessità di avviare 
una concreta costruzione di 
un nuovo ordine mondiale. 
Fa l'esempio della sicurezza 
internazionale. La norma era 
l'equilibrio del terrore e per 
lungo tempo, almeno nella 
sfera dell'eurocentrismo, ha 
retto. Ma oggi non basta più. 
La sicurezza si può garantire 
ormai solo estendendone il 
vecchio concetto puramente 
militare e allargandolo a 

« » 

quello degli equilibri econo­
mici e politici. E così gli 
equilibri economici non reg­
gono più senza un chiari­
mento politico reale e di 
fondo. La politica torna a 
dominare. Le tensioni e i 
conflitti non sono più circo­
scrivibili, ogni problema e 
ogni colpo di fucile rimbal­
zano altrove, a catena. 

Facciamo due ultimi esem­
pi per concludere. Negli 
USA — di questi tempi — 
si va discutendo non sulla 
guerra convenzionale nel 
Golfo Persico, ma su quella 
nucleare. « Il Golfo Persico 
può essere difeso senza usa­
re subito armi atomiche », 
ha dichiarato Brzezinski 
qualche settimana fa. E, 
d'altro canto, nei grandi co­
mandi « imperiali » di questo 
si dibatte: come garantire, 
nascosta in qualche parte 
di uno degli emisferi, la so­
pravvivenza di un nucleo 
offensivo tale da dare la ri­
sposta ultimativa, cioè asso­
luta, alla risposta nucleare 
generale che verrebbe ine­
vitabilmente a un attacco nu­
cleare generale. Cioè si di­
scute del ferzo colpo: quando 
si calcola che almeno la me­
tà del globo —. di qua e di 
là — sarebbe già stata rasa 
al suolo, con centinaia e 
centinaia di milioni di morti. 

Ugo Baduet 

Storie di scuola e lavoro: parlano genitori e insegnanti 

Professione studente, e poi? 
« Va bene, prospettive v 

non ce ne sono... Intanto però studia, 
ecco quello che dico a mio figlio » 

Perché si rifiuta il lavoro 
manuale - Problemi e contraddizioni 

dell'istruzione di massa 

MILANO — E suo figlio, che 
scuola ha scelto? 

Lo scientifico. 
Perché lo scientifico? 
L'ha scelto d'accordo con 

- 'noi. Vuole andare avanti. 
Forse farà architettura. Ma 
c'è ancora tanto tempo per 
decidere. 

Architettura per fare U 
mestiere di architetto? 

Non so. Come si fa a dir­
lo adesso. Nessuno è in gra­
do di stabilire come sarà il 
mondo fra dieci anni. In­
tanto è importante che studi. 

Gabriella Minctola è la 
madre di un ragazzo che 
frequenta la media « Emilio 
Alessandrini » di via Sa­
pri 50. nel quartiere Certo­
sa. zona 20. di Milano. Una 
scuola che fa da cerniera 
fra il vecchio borgo ottocen­
tesco. sorto alla estrema pe­
riferia della città, e le nuo­
ve costruzioni venute su un 
po' ovunque mangiandosi i 
prati che ancora qualche an­
no fa si intravvedevano 
dallo snodo che immette 
stille autostrade che porta­
no a Torino, ai laghi, a Ve-

\ nczia. 
Isa popolazione scolastica 

che la « Emilio Alessandri-
ni » raccoglie è dunque la 
più varia: figli di operai, di 
impiegati, di professionisti, 

di bottegai, con storie socia­
li e culturali diverse. Allo­
ra anche con destini diversi? 

Ogni anno in Italia con­
cludono la media dell'obbli­
go circa 900.000 ragazzi. So­
lo la metà di essi, secondo 
le statistiche, continua gli 
studi. L'altra metà cetea 
subito un posto di lavoro. 
il diritto alla cultura, anche 
se ha fatto passi giganteschi 
in avanti negli ultimi 35 an­
ni. non è diventato ancora 
patrimonio di tutti. Questo 
non significa, naturalmente, 
che esso venga spartito nel­
la stessa misura ovunque. 
Sella grande Milano quelli 
che decidono di andare aran­
ti pure dopo la media dei-
l'obbliao sono molti d; ptù 
del 50°%. Qui. nella zona 20. 
è la maggior parte dei ra­
gazzi che strappano U di­
ploma della terza. Con quali 
intenzioni? 

Le preiscrizioni, che sono 
state introdotte da un paio 
danni, permettono già da 
adesso alcune risposte. Ga­
briella Minetola ha dato la 
sua. dove si coglie una no­
vità rilevante rispetto agli 
interessi che orientarono 
nel passato gli studi dei fi­
gli, finalizzati, sempre o 
quasi sempre, alla professio­
ne e. quindi, allo status so­

ciale ipotizzato. La cultura. 
per dirla in breve, come 
trampolino di lancio verso 
i gradini più alii della ge­
rarchia professionale e, quin­
di. retributiva. 

Ma se il mestiere di geo­
metra, ragioniere, architet­
to, perito, professore, inge­
gnere garantiva., una volta 
le aspettative, adesso con un 
milione di diplomati e lau­
reati a spasso che cosa suc­
cede? Per tentare di aiuta­
re i genitori a operare una 
scelta, l'assemblea dei ge­
nitori della « Emilio Alessan­
drini » ha messo assieme un 
volumetto in cui. accanto ai 
vari indirizzi scolàstici pre­
visti dai programmi italia­
ni. si riassumono rapidamen­
te e le possibilità di lavoro 
a Milano e in Lombardia ». 
« Si tratta, dice il profes­
sor Elio Leopizzi, preside 
della scuola, di alcune note 
ricavate da incontri organiz­
zati con esperti delle varie 
categorie economiche. Mi 
rendo conto che. scorrendo­
le, non se ne ricava un gran 
che. Ma nessuno è in grado 
di fare previsioni. Questa è 
la verità ». Anche gli esper­
ti, infatti, di fronte alle 
pressanti domande di geni­
tori che volevano sapere co­
me sarebbe stato il mercato 

del lavoro a Milano e in 
Lombardia fra qualche anno 
se la sono cavata con una 
alzata di spalle. « E chi lo 
sa? » hanno risposto in coro. 

Sei settore agricolo, il nu­
mero degli addetti, già mól­
to basso (4 su 100). si ri­
durrà ulteriormente entro 
l'ottantuno (3 su 100). Gli 
occupati nell'industria — la 
base dell'economia /milanese 
e lombarda — dovrebbero 
passare dal 52CZ del tota­
le al Sfl̂ c. Solo per il ter­
ziario si prevede una espan­
sione. 

Mariano Pichler. professo­
re di applicazioni tecniche. 
annuisce. « Non possiamo 
fare altro ». Un dignitoso 
riserbo allora come sola ri­
sposta- alla folla di interro­
gativi che assillano chi cer­
ca il binario culturale giusto 
per i propri fiali? « Per for­
za. dice Pichler: la seriola 
è solo un serbatoio di con­
traddizioni che produce di­
soccupazione intellettuale ». 

MG a scuola ci si ra solo 
per mettere assieme il patri­
monio culturale e professio­
nale necessario per lavorare? 
Chi sceglie di proseguire gli 
sludi, pure in presenza di 
un mercato che si fa man 
mano sempre più difficile, 
non può non porsi questo in­
terrogativo. « In fondo, dice 
Ada Damimi, presidente del 
consiglio d'istituto della 
scuòla media G. Batti­
sta Vico di Quarto 'Og-
giaro. un rione della zona 20 
spostato ancora di più verso 
l'estrema periferia, noi co­
gliamo una maggior richie­
sta di cultura sia da parte 
dei genitori che degli stu­
denti prescìndendo, spesso. 
dalle possibilità offerte dal 
mercato del lavoro». 

Lo cultura per la cultura? 
€ Non dico questo. Certamen­
te in tutti cova sempre la 
speranza che un giorno o 

l'altro il diploma o la laurea 
servano per vivere. Ma quan­
do si sceglie la carriera sco­
lastica per i figli ci si preoc­
cupa oggi soprattutto di of­
frire, loro gli strumenti per 
capire meglio il ' mondo in 
cui sono inseriti. D'altra par-. 
te come si può gestire il pro­
prio ruolo di cittadino senza 
cultura? ». 

Anche se ci si orienta ver­
so una professione che viene 
considerata dal senso comu­
ne manuale, la tendenza è 
a privilegiare, par di capire. 
carriere scolastiche sempre 
più lunahe? 

€ Proprio cosi, risponde 
sicura la Damiani. Anche 
nel nostro quartiere, appro­
do per remigrazione meri­
dionale. mentre nel passato 
i ragazzi arrivavano alla 
quinta elementare, adesso 
come minimo prendono la 
licenza media ». II laroro 
manuale rienc sempre me­
no concepito cioè in alterna­
tiva alla cultura. « Non ci 
sono dubbi, afferma Ange­
lo Raffaela, artigiano, che 
ha un fialio in prima ma che 
già comincia a pensare al 
suo destino scolastico oltre 
la media dell'obbligo. « A 

' me piacerebbe che conti­
nuasse il mio mestiere. Però 
sii dico sempre: tu sei libero 
di scegliere. Forse, aggiunge 
quindi, questa società non è 
ancora riuscita a spiegare 

' con precisione ai ragazzi il 
valore culturale del lavoro 
manuale. Ecco perché mol 
ti ragazzi, di fronte alla 
prospettiva di impegnarsi in 
una professione che implica 
la manualità, dicono di vo­
lere fare l'impiegato ». 

Si avverte la mancanza di 
strutture adeguate, di pro­
grammi in sintonia con i 
tempi, di elaborazioni che 
colgano le nuove contraddi­
zioni emerse nel'corpo della 
società italiana in questi ul­

timi decenni. « C'è tanta con­
fusione in giro, afferma Ma-

v ba Maiedotti che ha già fat­
to con i propri figli tre espe­
rienze e che. adesso, si ap­
presta ad affrontare la quar­
ta. Prospettive non ce ne 
sono. La scuola non aiuta a 

• uscire dall'incertezza. Anzi. 
spesso accentua lo sconcerto 
e alimenta i fallimenti per­
sonali. Che significa, allo­
ra. che il ragazzo, come 
qualche volta si sente dire 
dagli insegnanti, è più adat­
to per lo scientifico che per 
h classico, o viceversa? Se 
non si dispone di punti di ri­
ferimento certi, nel mercato 
del lavoro ma pure più in 
generale nella società, come 
possiamo pretendere che un 
giovane trovi gli stimoli ne­
cessari all'impegno? ». 

«Va bene, replica però 
Olga Pucci, prospettive non 
ce ne sono: o comunque so­
no estremamente incerte. In­
tanto però studia. Ecco quel­
lo che dico a mio figlio. Vuoi 
andare all'Istituto d'arte di 
Monza. D'accordo. Ma vacci 
con serietà ». N 

L'impressione che si rica­
va dalle preiscrizioni è che 
l'orientamento culturale dei 
figli sia sempre meno det­
talo dalla speranza di sali­
re di qualche gradino la sca­
la sociale e sempre più dal­
la convinzione che. comun­
que vada, senza cultura è 
diffìcile stare in questo mon­
do come protagonisti. 

« Si. dice Lilia Maini, che 
ha lavorato mólti anni in 
Svizzera, credo proprio che 

* la cosa più importante oggi 
sia quella di offrire ai ra­
gazzi osni possibilità per an­
dare avanti negli studi. Mia 
figlia vuole fare il liceo lin­
guistico. Bene, mi sforzerò 
di accontentarla anche se le 

, difficoltà — i po?ti sono po­
chi — non risultano /lievi. 

Il futuro, pure quello pros­
simo. si presenta dentro una 
nebbia sempre più fitta. An­
che gli esperti non sanno 
che pesci pigliare. Gli inse­
gnaci. a cui i genitori si ri­
volgono per un consiglio, so­
no con le spalle al muro. 
Potrebbe fare questo o quel­
lo. dicono. Ma poi? Ed" è un 
poi che^ risulta carico di per­
plessità per l'incapacità di 
chi ha diretto la società Uà-. 
liana di offrire un quadro di 
riferimento definito per quan­
te riguarda lo sviluppo eco­
nomico, sociale e civile. 

Orazio Pìzzigoni 

NELLA FOTO: una riunio­
ne di studenti in un circo­
lo di quartitre di Milano 

Il polemista dell'Espresso 

Vuol dire 
che non 

ci occuperemo 
più di lui 

Il trucco è troppo \ cec ino: 
non avendo argomenti da ag­
giungere per replicare seria­
mente ai problemi seri che, 
forse in modo troppo appas­
sionalo e un po' ingenuo, la 
polemica sul l inguaggio ri a-
\ e \ a suggerito. Nel lo Ajel lo 
fa la \ i t t ima: noi, lo voglia­
mo <c scomunicare ». E* un er­
rore che fluiamo col commet­
tere spesso, quello di prende­
re la gente troppo sul serio, 
di credere che «i voglia discu­
tere d a w e r o . E i m e c e anco­
ra una \o l ta ci siamo sba­
gliati. 

Tre interi enti — di Fausto 
lidia. Kdoardo Saneuiuel i , Sa-
icr io Vertone — dedicati al 
tema del lo serhere difficile 
«ti riftiiln «imo stali «cambia­
ti dal condirettore de /'/-."s/ires-
fo come strali direni ad « an­
nientarlo ». Sentendosi qua»i 
minacciato dalla attenzione de­
dicata a mi suo precedente 
scritto, egli non ha nemmeno 
compreso la serietà del tema 
sollevato, e quanto Io « scri­
vere facile » sia per un gior­
nale come l'Unità oggetto di 
complessa considerazione e di 
soluzione altrettanto difficile: 
dato che, è noto, in Ttalia e-
sìste da qualche secolo il pro­
blema dei vari a latinorum », 
cui .se ne againngono di nuo­
vi. e con rapido awicendar-
si : e dato che. accanto alla e-
sigen7a di semplificare il l in­
guaggio. per noi esiste anche 
il problema di non perderne 
la ricchezza, senza cedere al­
la tentazione del le a trecento 
parole », conquistate per di­
re poco o nulla, e per capire 
meno , di un mondo che cam­
bia. si trasforma e d o \ e gli 
uomini , anche con le parole, 
lottano. . -,_ . , _ • - • . 

Già, il problema è serio: e 
anche un po' « nazionale ». 
Ma Aje l lo , d i ' q n e s t o , hori si 
eiira mól to : fa il giornalista 

per curiosare, per intrattene­
re il suo lettore, magari in 
treno, con l'aria di svelargli 
i «cgrcli del « Palazzo ». E ' I' x 

et ic i di una certa professione, ' 
non contest iamo: ci sorprende 
piuttosto che per continuare 
a riempire a qualche colonna 
di piombo ». egli torni stili' 
argomento atteggiandosi a vit-
lima, come se qualcuno lo a-
ves'e indicato come « nemico 
del popolo », a avversario di 
clne*e ». solo perché più o me­
no efficacemente ci si è po«ti 
il problema «li rispondergli. 

Riferendo dei commenti ap­
parsi su l'Unità, Ajello assicu­
ra che era tutta roba da «tem­
pi duri ». quando r'era chi si 
sforzala '< di fare il verso al­
lo zio Zdanov ». tanto da pro-
\ocare almeno un'piccolo «brì-
\ i l io lungo la sch iena» . Mam­
ma mia. che impressione: sco­
modare per così poco il fan­
tasma di Zdanov. Non ricono­
scendo ad altri la a libertà di 
critica ». Ajel lo dice che co­
loro che intendono discutere 
ìorreltbero invece « mangiar­
lo ». Ma per qualcuno, ad e-
*pinpio per i comunisti , sem­
bra non sia consentito il dirit­
to alla replica: quando questa 
c'è. =ì crida alla «scomunica». 
e così si riconoscono in buo­
na compaEiiia molti che in T-
talia pensano di essere libera­
li. Come ad esempio il buon 
Vittorio Gorresio che. per spi­
rito dì solidarietà, è corso an­
che lui «ii La Stampa in aiuto 
di Ajel lo. gridando alla scomu­
nica: e invitando l'amico e 
collega a rassegnarsi perché 
qualsiasi co«a scriva. <r d'ora in 
avanti ». per i comunisti <t sarà 
«empre bersaglio di contume­
l ie ». Vogl iamo rassicurare 
Gorresio. e con ciò .«tesso l'a­
mico Aje l lo : d'ora in avanti. 
per quanto ci sarà possibile . 
faremo dì lutto per non occu­
parci più di lui . 

du. t. 

A Fiesole un centro 
sulle avanguardie 

Nasce a Fiesole la * Fondazione Primo Conti - Centro di 
documentazione e ricerche sulle avanguardie storiche» vo­
luta dalla Regione toscana e dai comuni di Firenze e Fie­
sole. L'atto costitutivo è stato firmato nella sede della giunta 
regionale toscana dal presidente della Regione Mario Leone, 
dal sindaco di Firenze Gabbuggianl. da quello di Fiesole 
Adriano Latini, dagli assessori alla pubblica istruzione del 
comune e della regione e dallo stesso Primo Conti la cui 
villa di Fiesole sarà sede della Fondazione. Lo stesso Conti, 
oggi ottantenne, ha detto che nel futuro il centro potrà 
«aiutare i giovani a trovare nelle radici dell'arte moderna 
i punti di riferimento ed i motivi atti a chiarire la'loro vi­
sione culturale e artistica ». 

Scopo del Centro sarà appunto quello di raccogliere gli 
archivi e i documenti più importanti delle avanguardie sto­
riche. dal liberty al dada, in tutte le loro manifestazioni, ed 
essere un punto di riferimento e di iniziative. La fondazione, 
che gestirà i beni immobili ed archivistici donati da Primo 
Conti, condurrà studi ed indagini critiche sui movimenti del 
primo novecento e svolgerà attività di ricerca scientifica e 
di diffusione culturale, organizzando mostre, seminari, con­
ferenze e istituendo borse di studio per giovani laureati e 
ricercatori in collaborazione con il Consiglio nazionale delle 
ricerche. . 

Assieme alle opere di Primo Conti, il centro riunirà gii 
archivi più importanti del '900. da quello di Giovanni Papini 
(dal manoscritto de « L'uomo finito » fino alle ultime opere) 
a quello di Palazzeschi. Soffici. Savinio, Pea ed altri. 

riforma 
della scuola 

1 
Scuola e lavoro ne! progetto di trasformazione 
della società italiana, di Achille Occhietto 
Studenti dell'ottanta, di Paolo Franchi 
Revisione della macchina scuola, di Giuseppa Colturri 
L handicap degli istituti regionali. 
di Roberto Maraghano 
Per un istituto pedagogico nel Consiglio nazionale 
delle ricerche, di Alberto Granese 
Cosa ha fatto i! Comitato tecnico per 
la sperimentazione' di Silvestra Del Lungo Luzzi 

Pratica educativa 

Una carta di identità per l'educazione linguistica. 
di Tullio De Mauro e Stefano Gensini 
La biblioteca diventa un centro di animazione 
culturale, di Riccardo Carlon 
Disegni di microsperimentazione di Gaetano Domenici 
e Benedetto Vertecchi 
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